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Alla
fine di giugno del 1668, in piena Restaurazione e durante il regno
di
Carlo II, viene pubblicato a Londra 

  
  L’isola
  dei Pine ovvero la recente scoperta di una quarta isola 


  
  nei
  pressi della Terra


  
    

    
  


  
  Australis,


  
    

    
  


  
  Incognita


,
la cui paternità il frontespizio attribuisce a 

Henry

  

  


Cornelius


  
  Van


  

  


Sloetten,
nome fittizio dietro il quale si cela Henry Neville. Il volumetto,
di
appena una quarantina di pagine, racconta del ritrovamento, in una
lontana e sconosciuta isola nell’emisfero australe, di una numerosa
comunità, formata dai discendenti di George Pine il quale, con
quattro donne, vi aveva fatto naufragio circa un secolo prima.
Composto da due parti – il resoconto del Capitano olandese che ha
effettuato la scoperta e la relazione redatta dallo stesso Pine -
sembra inserirsi in quella tradizione di resoconti di viaggio e di
descrizione delle nuove scoperte geografiche che, tra Cinquecento e
Seicento, costituisce uno dei corpi più interessanti della nascente
produzione letteraria in prosa. In realtà si configura come un
primissimo archetipo romanzesco della storia della letteratura
inglese e l’antesignano del 

  
  Robinson
  Crusoe


.





L’Inghilterra,
nell’ultimo scorcio del regno di Elisabetta I, si è andata
lentamente affacciando alla ribalta dei commerci con l’Oriente e
delle imprese coloniali nel Nuovo Mondo. Già nel 1553 alcune navi,
agli ordini di Sir William Willoughby, avevano tentato di far vela
verso i lontani mari d’Oriente ma la spedizione si era rivelata un
insuccesso. L’impresa viene riproposta nel 1591 quando iniziano a
manifestarsi due esigenze: la necessità di una classe borghese e
mercantile 

  
  in
  fieri



di ampliare i propri ambiti di azione e la consapevolezza che,
nonostante la teorizzazione filosofica del Nuovo Mondo, i prodotti
che fanno mercato e che consentono di accumulare rapidamente grandi
fortune si trovano esattamente dalla parte opposta. Così da Torbay
salpano tre navi al comando di Sir James Lancaster con l’obiettivo
di oltrepassare il Capo di Buona Speranza e raggiungere gli
avamposti
delle Compagnie mercantili di proprietà degli ebrei portoghesi che,
nel frattempo, si erano trasferite ad Amsterdam. Va da sé che anche
questa missione si risolve in un mezzo fallimento, vuoi per le
ancora
limitate conoscenze marinaresche degli Inglesi, vuoi per gli ancora
scarsi mezzi tecnologici in loro possesso. Soltanto uno dei
vascelli,
l’

  
  Edward
  Bonaventure


,
doppia Capo Comorin e raggiunge la Penisola della Malacca, per poi
far ritorno a Londra nel 1594. Un terzo e non meno fortunato
tentativo avviene due anni dopo, nel 1596, allorché una piccola
flotta comandata dal Capitano Benjamin Wood salpa da Londra alla
volta dell’Estremo Oriente, destinazione che non raggiunge mai,
scomparendo senza lasciare tracce. 




Quelli
sono gli anni in cui il regno di Elisabetta I assiste – e non in
maniera indolore – ai contrasti e alle lotte tra monarchia e
nobiltà e uno sparuto, ma agguerrito, gruppo di borghesi di fede
puritana, alla cui ascesa contribuisce non poco Robert Cecil,
Segretario del Consiglio della Corona. Tutto ciò porterà, nel breve
volgere di meno di un decennio, alla rapida quanto ineluttabile
trasformazione – una vera e propria rivoluzione silenziosa – che,
alla morte di Elisabetta nel 1603, vedrà l’ascesa della classe
mercantile borghese e puritana, destinata a segnare i destini
dell’Era Moderna. Ebbene, in quel cruciale 1599 in cui, come ben
riassume James Shapiro, 

«

Elizabethans
sent off an army to crush an Irish rebellion, weathered an armada
threat from Spain, gambled on a fledgling East India Company and
waited to see who would succeed their ageing and childless
Queen

»

,
il 22 di settembre, vengono gettate anche le basi per la fondazione
della 

  
  East
  India Company 


da
parte di alcuni mercanti che si riuniscono, come si legge nello
Statuto, 

copiato


di sana pianta da quello della 

  
  Compagnia
  del Pepe Verde



di Amsterdam,


«

to
venture in the pretended voyage to the East Indies (the which it
may
please the Lord to prosper), and the sums that they will
adventure

»

,
impegnando un capitale di 30.133 sterline. Soltanto l’anno seguente
(e dopo aver raddoppiato il capitale), la Regina concede la 

  
  Royal
  Charter



a 

«

George,
Earl of Cumberland, and 215 Knights, Aldermen, and Burgesses


under
the name, 

  
  Governor
  and Company of Merchants of London trading with the East
  Indies


»

.
Quasi contemporaneamente un altro inglese, William Adams, primo
pilota di una delle più importanti compagnie di Rotterdam,
raggiunge
a bordo della 

  
  Der





  
  Liefde


,
dopo un periglioso viaggio di due anni, lungo le coste dell’Africa
e del Sud America e attraverso lo Stretto di Magellano, Bungo (oggi
la città di Usaki), divenendo il primo cittadino britannico ad
approdare in Giappone.



Questi
primi tentativi di incontrare quell’Oriente che da sempre ha avuto,
per l’immaginario collettivo europeo, un alone di fascino e mistero
ma che, soprattutto, aveva ricoperto e continuava a ricoprire il
ruolo di fornitore di beni superflui quanto costosi – dal thè alla
seta, ai profumi, alle spezie, alle pietre preziose – che tanto
mercato hanno nel Vecchio Continente, sono tutt’altro che facili.
Nonostante gli ulteriori tentativi, portati avanti da Sir James
Lancaster nel 1601 (il primo viaggio ufficiale della nuova 

  
  Company


,
con ritorno nel 1603), da Sir Henry Middleton nel marzo del 1604 e
dal Generale William Keeling, a bordo del 

  
  Red
  Dragon



(la prima nave di proprietà della 

  
  East
  India


)
tra il 1607 e il 1610, il rigido monopolio nel commercio di quei
beni, creato, attraverso una rete fitta di rotte e basi, dalle
Compagnie di proprietà dei mercanti e dei banchieri ebrei di
Amsterdam, prima tra tutte la 

  
  Dutch
  East India Company


,
costituisce ancora un limite invalicabile. Con questa situazione i
nuovi mercanti inglesi debbono, volenti o nolenti, venire a patti,
limitando il proprio raggio di azione oppure, attraverso la
creazione
delle colonie del Nord America – prima tra tutte la Virginia (1607)
– volgendosi alla produzione e alla commercializzazione di nuovi
prodotti quali il tabacco o la canna da zucchero per non ledere
quegli interessi da tempo consolidati. D’altro canto che la nuova
borghesia mercantile inglese, in questa sua fase costituente,
abbia,
ancora e forse più, bisogno dell’aiuto e del sostegno delle Banche
e delle Compagnie di Amsterdam, è testimoniato nell’intensa
attività diplomatica che intercorre tra le parti, atta non solo a
riammettere gli ebrei in Inghilterra ma a stabilire una comunità di
intenti, fondata su presunte basi religiose e su teorie alquanto
fantasiose, non da ultima quella che i nativi del Nord America
fossero i discendenti delle Dieci Tribù perdute di Israele, il cui
ritrovamento, come affermato nella 

  
  Scrittura


,
annuncia l’avvento del Messia e di un’era nuova per la catarsi
del genere umano della quale ebrei e puritani sarebbero stati i
nuovi
protagonisti.



Così,
mentre si intensificano, nonostante l'obiettiva difficoltà di
inserimento, in un’area contesa da più parti, gli insediamenti in
India e nelle Molucche, si registra un ritardo nello stabilire
contatti, soprattutto, con l’Oriente più lontano. Ciò non
impedisce che la 

  
  Compagnia



di Londra apra nel 1613, grazie agli auspici di William Adams,
un’agenzia a Hirado (Nagasaki), a capo della quale ben presto
arriva Richard Cocks che la dirige fino al 1623, anno in cui viene
chiusa per fallimento, e che redige un diario molto dettagliato, la
prima testimonianza estesa in lingua inglese, in cui descrive la
situazione del Giappone a quel tempo e le attività intraprese dai
mercanti inglesi. Hirado, comunque, non 

è


proprio del tutto un insuccesso in quanto consent

e


agli inglesi di prendere contatti con la comunità dei mercanti
cinesi e, in particolare, con il loro capo Li Dan, noto in Europa
come Andrea Dittis o “Capitan Cina”. Questi suggerisce la
necessità di arrivare a stabilire un’alleanza con la 

  
  Compagnia



olandese, soprattutto in funzione anti-spagnola. Il trattato viene
stipulato a Londra il 17 luglio 1619 e prevede, oltre alla
concordata
spartizione del sud-est asiatico, un fronte anti-portoghese e
anti-spagnolo a Macao, nelle Filippine e in Giappone. Tale alleanza
è
di breve durata. L’anno successivo, in modo del tutto casuale, si
ha il primo arrivo degli inglesi sulle coste della Cina: le navi


  
  Unicorn



e 

  
  Royal
  James


,
dirette da Bantam in Giappone, vengono sorprese da una tempesta e
fanno naufragio vicino a Macao, i superstiti sono accolti
calorosamente dagli abitanti locali e possono acquistare due
giunche
per far ritorno a Giava. Tale favorevole accoglienza spinge gli
inglesi a cercare di inserirsi nei commerci con la Cina tramite le
agenzie aperte nel frattempo in India e nelle Molucche e questa
politica irrita la 

  
  Dutch
  Company, 


la
quale non tarda a dichiarare la propria supremazia sulle Molucche
nel
1623. Il 27 settembre, ad Amboyna, Herman van Speult, a capo
dell’Agenzia locale della 

  
  Company,



fa massacrare, dopo averli accusati di cospirazione, dieci agenti
inglesi della 

  
  East
  India Company


,
insieme a dieci giapponesi e un portoghese. In quello stesso anno,
dunque, viene sciolto il trattato anglo-olandese e, per alcuni
anni,
gli inglesi si limitano ai commerci con l’India, favorendo alleanze
tra Spagna e Portogallo in funzione anti-olandese mentre cercano
vie
alternative per arrivare in Cina attraverso il Nord ovest e il Nord
est. Nel 1630 Filippo III del Portogallo e Carlo I d’Inghilterra
rinnovano l’accordo di pace firmato nel 1604 nel quale si
riaffermano i possedimenti d’oltremare di entrambe le nazioni e,
nel 1632, il Conte di Linhares, Viceré dell'India, scrive a Filippo
III informandolo della possibilità di un alleanza futura con gli
inglesi per contrastare il progressivo aumento delle forze olandesi
in Oriente. Nel gennaio del 1635 viene firmata la Convenzione di
Goa,
un accordo di pace e cooperazione tra Goa e Surat che apriva
gradualmente le porte dell’Estremo Oriente ai vascelli della


  
  East
  India Company



e ai commercianti privati inglesi. 




Ora,
tutto questo non rappresenta solo l’inizio della storia coloniale
dell’Inghilterra ma, anche e soprattutto, fin dalla pubblicazione
nel 1589 di 

  
  The
  Principall Navigations, Voyages, Traffiques and Discoveries of
  the
  English Nation


 di
Richard Hakluyt, di una letteratura di viaggio che conosce una
fortuna crescente e, arricchendosi con il passare degli anni di
contributi più complessi e dettagliati, diviene, insieme alla


  
  pamphlettistica



politica, l’aspetto più significativo di un fenomeno altrettanto
nuovo e rivoluzionario quale il neonato mercato editoriale. Le
innovazioni tecnologiche nella stampa a caratteri mobili, il minor
costo della carta, l’abbassamento dei dazi sulla stessa, la
presenza di una popolazione diffusamente alfabetizzata e ansiosa di
conoscere i dettagli, fino allora sconosciuti, di quelle realtà con
le quali ha iniziato a confrontarsi, fanno del libro, fino a pochi
decenni prima riservato – culturalmente ed economicamente – a
pochi eletti, il mezzo di intrattenimento e di conoscenza più
diffuso, grazie anche e soprattutto al ruolo, per molti versi unico
e
diverso da quanto avviene nel resto di Europa, che la nuova classe
borghese gli ha assegnato. 



L’avvento
di quest’ultima, negli anni così intensi del crepuscolo del lungo
regno di Elisabetta I e dell’inizio della dinastia Stuart, ha
segnato, al di là del dato sociale ed economico, una rottura netta
con quanto, in termini culturali, ha caratterizzato il periodo
elisabettiano. Non solo, quindi, la fine dell’umanesimo
rinascimentale, con tutti i noti risvolti letterari e filosofici,
sostituito da un pragmatismo, fondato sull’esegesi
vetero-testamentaria, che ben poco lascia all’invenzione creativa e
al dispiegarsi della fantasia, ma anche la fine del teatro inteso
come mezzo di comunicazione di massa, come luogo unico e
privilegiato
di intrattenimento e di didattica. Il luogo che, a poco a poco, era
andato prendendo il posto della liturgia cattolica e, insieme
all’adozione della lingua inglese moderna, aveva rappresentato
l’aspetto più innovativo della rivoluzione religiosa che, con
l’Atto di Supremazia voluto nel 1534 da Enrico VIII, aveva sancito
lo scisma dalla Chiesa di Roma e la nascita della Chiesa Anglicana.
Il luogo in cui si erano realizzate, nell’arco di pochi decenni, la
forse più totale simbiosi tra rappresentazione e pubblico e la
fioritura di opere straordinarie, sulle quali brilla indiscusso il
genio di William Shakespeare, che ancora oggi costituiscono uno dei
nuclei fondanti della cultura occidentale moderna. 




Ora
tutto ciò non ha più ragione di esistere (e non solo per l’ovvia
necessità di differenziarsi, di mostrarsi diversi), anzi il teatro
appare all’occhio puritano l’ennesima “creatura del demonio”,
uno spazio eversivo in grado non più di educare quanto di
corrompere
l’anima di chi vi assiste, allontanandolo dalla




morigeratezza
e da una etica che si fonda sul lavoro e sulla preghiera. In questa
ottica, si rende necessaria l’invenzione di un nuovo 

  
  medium


,
di uno strumento alternativo di intrattenimento e di didattica in
grado di sostituirsi gradualmente al teatro perché una sua
interruzione repentina avrebbe avute conseguenze tragiche e
innescate
reazioni violente da parte di un popolo aduso alla sua
frequentazione. Uno strumento parimenti valido nell’interpretare i
gusti del pubblico, nel coinvolgerlo, nel renderlo partecipe dei
sentimenti dell’umana natura, nel suscitare emozioni, nel
fornirgli, in una alternanza di meraviglia e stupore, l’occasione
pragmatica di apprendere, di allargare lo spazio della propria
conoscenza, di fare propria la memoria di quanto così rapidamente
sta avvenendo, spostando, però, il tutto dalla fruizione pubblica a
quella privata, dal rito collettivo a quello individuale. 




Certo
il percorso è tutt’altro che facile, vuoi perché il teatro non
muore anzi si evolve, passando sempre più dalla tragedia alla
commedia, trasformandosi a poco a poco in quello che, sul finire
del
secolo, inizierà ad assumere la dimensione europea del teatro
borghese; vuoi  per le difficoltà (e le carenze) di una lingua che
è
ancora 

  
  in
  fieri



e che, nonostante la consacrazione ricevuta con la pubblicazione
della 

  
  King
  James Version of the Bible


,
si presenta alta sì, dovendo tradurre la lingua di Dio, ma ancora
immatura per struttura e vocabolario; vuoi perché la prosa – che è
la forma prescelta – ha bisogno di tempo, di pratica per evolversi
e connotarsi in modo diverso da quella filosofica (dall’

  
  Utopia



di Thomas More alla 

  
  Nuova
  Atlantide



di Francis Bacon, a 

  
  The
  Schoolmaster



di Roger Ascham) e da quella dei sermoni della Chiesa riformata,
vuoi, infine e non è poca cosa, perché, a ben guardare, questa
invenzione del nuovo altro non è che una ricopiatura del vecchio.
Stessi fini, stesse modalità, stesse strutture e, se a cambiare è
solo lo spazio, non è forse vero che il romanzo, l’esito finale,
il punto di arrivo di questo processo, si configura come un teatro
portatile? Non sta forse al teatro come, nella nostra epoca, il dvd
al cinema?



Ci
vorranno circa cento anni perché tale paradigma si compia: dalla
prima rappresentazione, nell’inverno 1612-13, di 

  
  The
  Tempest 


di
William Shakespeare, ultimo, sublime atto di un’epoca che non
esiste più, alla pubblicazione, nel 1719, de 

  
  Le
  avventure di Robinson Crusoe



di Daniel De Foe, la prima e definitiva codifica dell’

  
  Homo
  Novus Oeconomicus


,
che segna il passaggio da un mondo morale e visionario a uno
amorale
e utilitaristico che persegue solo il proprio tornaconto. In mezzo,
per l’appunto, la prosa: quella cosiddetta regale dei tempi di
Giacomo I intesa soprattutto a condannare le presunte pratiche
magiche e demoniache; quella filosofica-scientifica che, sotto il
segno dell’empirismo, vede il comparire, tra gli altri, di 

  
  The
  Advancement of Learning



e dei 

  
  Saggi



di Francis Bacon, di 

  
  Pseudodoxia
  Epidemica 


e


  
  Religio
  Medici



di Thomas Browne, de 

  
  L’anatomia
  della malinconia



di Robert Burton e di 

  
  Leviatano



di Thomas Hobbes; i sermoni di Lancelot Andrewes, di John Donne e
di
Jeremy Taylor; i trattati morali di John Milton, 

  
  Areopagitica



tra tutti, e la prosa utopica che accanto alla 

  
  Nuova
  Atlantide



di Francis Bacon annovera 

  
  The
  Man in the Moone



di Francis Godwin (un “romance” ambientato lungo le rotte che
dalle Indie Orientali riconducono in Europa), 

  
  Hudibras
  


di
Samuel Butler, 

  
  The
  Blazing World 


di
Margaret Cavendish; infine, i resoconti di viaggio, le relazioni
commerciali e diplomatiche, i decreti regi, i diari di bordo e
quant’altro concorre a formare lo straordinario florilegio raccolto
da Hakluyt prima in 

  
  Divers
  Voyages Touching the Discoverie of America



(1582), quindi in 

  
  Particuler
  Discourse Concerninge the Greate Necessitie and Manifolde
  Commodyties
  That Are Like to Growe to This Realme of Englande by the Westerne
  Discoueries Lately Attempted, Written in the Yere 1584


,
che contiene un accorato appello alla Regina perché avvii la
colonizzazione della Virginia, appena scoperta da Walter Raleigh,



infine




in


  
  The
  Principall Navigations, Voyages, Traffiques and Discoveries of
  the
  English Nation


,
a oggi la più importante raccolta di letteratura di viaggio mai
pubblicata,  che, come già ricordato, esce nel 1589 in una prima
edizione “in a single folio” e viene ampliata e ristampata in tre
volumi tra il 1598 e il 1600. 




Hakluyt,
ispirato forse da 

  
  General
  and Rare Memorials pertayning to the Perfect Arte of Navigation:
  Annexed to the Paradoxal Cumpas, in Playne: now first published:
  24.
  yeres, after the first Invention thereof 


di
John Dee,




il
“grande vecchio” della cultura elisabettiana, crea un vero
trattato di geografia economica, fisica e politica. Redatto in
forma
godibile e ricco di curiosità ed episodi proto-romanzeschi, mette
insieme materiali già noti e pubblicati come, ad esempio, il
resoconto della prigionia a Tripoli di Thomas Saunders


(

  
  A
  True Discription and Breefe Discourse, of a Most Lamentable
  Voiage,
  Made Latelie to Tripolie in Barbarie, in a Ship Named the
  Jesus


,
 1587) o il notevole




  
  A
  True Reporte, of the Late Discoveries… of the Newfound Landes: by
  that Valiant and Worthy Gentleman, Sir Humphrey Gilbert
  Knight



di 

Sir
George Peckham. Opera

  

  


del
1583 a sostegno della coeva spedizione di Sir Humphrey Gilbert a
Terranova che, con la scoperta di quello che diventerà il porto di
St Johns, di fatto apre alla possibilità, a lungo cercata dalle
precedenti spedizioni inglesi, della nuova rotta nord-atlantica
verso
l’Inghilterra e l’Europa e, nell’edizione del 1598, Hakluyt
aggiungerà una selezione del diario dell’impresa tenuto da Richard
Hayes. Ancora le istruzioni di Caboto a Sir Hugh Willoughby per la
spedizione alla ricerca del passaggio a Nord-Est (1553) e le nuove
proiezioni cartografiche di Gerhard Kremer, alias Gerardo
Mercatore,
a cui aggiunge contenuti originali e sempre più interessanti. Le
memorie di sconosciuti mercanti e marinai quali Thomas Aldworth,
Philip Amadas, Arthur Barlow; una lettera al proprio padre del
gesuita 

Thomas
Stevans che, nel 1579, è il primo inglese ad arrivare a Goa e a
fornirci una descrizione dell’India portoghese; il resoconto del
mercante londinese Ralph Fitch, legato alla 

  
  Levant
  Company


,
che, tra il 1583 e il 1591, viaggia attraverso l’India stabilendo
di fatto le prime relazioni commerciali e consegnandoci, nella sua
relazione, un quadro della realtà geografica e della società
indiana, talmente affascinante da trovare un estimatore in William
Shakespeare che nel 

  
  Macbeth,
  


Atto
I, Scena terza, lo celebra facendo dire alla prima strega “Suo
marito è andato ad Aleppo, quartiermastro del Tigre”. 




Il
successo arriso all’opera di Hakluyt, divenuta ormai l’opera
d’intrattenimento di riferimento, fornisce un’ulteriore spinta
alla letteratura di viaggio che si consolida con 

  
  The
  History of the World 



di Sir Walter Raleigh e con i 

  
  P


  
  urchas
  Pilgrimages



del Rev. Samuel Purchas, pubblicati tra il 1613 e il 1625. 

Il
primo volume – che, tra l’altro, offre l’ispirazione a Samuel
Taylor Coleridge per il suo 

  
  Kubla
  Khan



- si intitola 

  
  Purchas
  His Pilgrimage: or Relations of the World and the Religions
  observed
  in all Ages and Places discovered, from the Creation unto this
  Present


,

  

  


in
cui, accanto a considerazioni teologiche sulla visione anglicana
del
mondo, si trova una serie di storie di viaggio in forma condensata
che, nelle successive edizioni, verranno pubblicate per esteso. Nel
1619, segue il secondo volume, 

  
  Purchas
  his Pilgrim or Microcosmus, or the Historie of Man. Relating the
  Wonders of his Generation, Vanities in his Degeneration,
  Necessities
  of his Regenerations. 


Nel
1625, la più corposa raccolta in quattro volumi

,


  
  Hakluytus
  posthumus, or, Purchas his Pilgrimes. Contayning a history of the
  world, in sea voyages, & lande-travells, by Englishmen and
  others... Some left written by Mr. Hakluyt at his death, more
  since
  added, his also perused, & perfected. All examined,
  abreviated,
  illustrates w[i]th notes, enlarged w[i]th discourses, adorned
  w[i]th
  pictures, and expressed in mapps. In fower parts, each containing
  five bookes





che,
già nel titolo, si pone come la continuazione dell’impresa di
Hakluyt.

  
   


Anche
in questo caso i contenuti sono interessanti, spaziando in modo
enciclopedico, dalla storia delle religioni, alla geografia e alla
storia di Asia, Africa e America e delle isole attigue, alle
scoperte
geografiche più o meno recenti, a tutta una serie di vere e proprie
spigolature, quelle 

«

the
most remarkable rarities of nature, or humane industrie, in the
same

»


che contribuiscono a formare l’immaginario collettivo di una classe
nuova dal punto di vista religioso, economico, politico e sociale e
sono avvalorate dalla presenza di “narratives” e “true
relations”, per lo più scritte da marinai e mercanti, dove il dato
reale e quello immaginativo si alternano e, assumendo talora le
caratteristiche del 

  
  romance


,
contribuiscono a una prima tessitura di quella che sarà la cifra
del
romanzo borghese. È da sottolineare che entrambi, Hakluyt e
Purchas,
hanno stretti rapporti con il potere politico-religioso (il primo
con
Sir Robert Cecil, il secondo con il Dr King, vescovo di Londra) e
il
loro compito e fine è quello di costruire un’epica
patriottica-nazionalistica che è alla base dello sviluppo
mercantilistico e coloniale che, nel giro di un paio di secoli,
porterà l’Inghilterra ad assumere il ruolo di prima potenza
mondiale. Al di là degli altri meriti, Hakluyt e Purchas, sono gli
artefici di un complesso e articolato corpo di propaganda
nazionalistica e coloniale che verrà poi trasmesso al romanzo di
avventure.



In
tale contesto, si sviluppa l’azione della 

  
  East
  India Company


,
fondata a Londra da un gruppo di mercanti – “the Adventurers”,
si autodefiniscono - nel 1599 e alla quale, l’anno successivo,
viene conferita la patente reale allo scopo di intraprendere
rapporti
commerciali con l’Oriente e l’India in particolare. I suoi
inviati partecipano non solo alla creazione di una sempre più fitta
rete mercantile ma, con le loro lettere e “True Relations”
apportano nuova linfa alla prosa dell’epoca. È il caso del già
ricordato William Adams, il primo inglese a giungere in Giappone e
a
stabilirvi uno stabilimento della Compagnia, di Sir James
Lancaster,
il primo a comandare una spedizione in India, di Sir Henry
Middleton,
di William Keeling che, nel 1607, appunta nel diario di bordo della


  
  Red
  Dragon



una curiosa quanto importante notazione di due rappresentazioni
shakespeariane (

  
  Amleto



e 

  
  Riccardo
  III


),
le prime tenutesi a bordo di una nave, a testimonianza del ruolo
primario che il teatro (e Shakespeare) aveva all’interno delle
attività della Marina. E ancora di John Mildhall e della sua
missione attraverso l’India, il cui resoconto, fatto proprio da
Purchas, amplia e arricchisce di particolari la conoscenza inglese
di
quel lontano territorio e si colora di elementi di avventura. Dalle
peripezie ad Aleppo dove viene scambiato per un certo John Midnall,
fuggito con la cassa della Compagnia, alla fuga in Persia,
all’autoinvestitura ad ambasciatore della Compagnia in India, al
viaggio a Lahore e a Agra e ai colloqui con l’Imperatore Akbar,
alla caccia che William Hawkins gli da, costringendolo a far
ritorno
a Londra. Hawkins, come ricorda nel suo 

  
  Journal


,
riesce a ottenere dall’Imperatore Jahangir la prima concessione a
Surat ma viene costretto a sposare una cortigiana di origini
armene,
come segno di buona volontà e di impegno a restare nel paese.
Insieme a Keeling, inoltre, è tra i primi rappresentanti della


  
  East
  India Company



a essere coinvolto nella tratta degli schiavi. Altri mercanti
inglesi
sono William Finch, Nicholas Withington, la cui “narrative”,
anch’essa inclusa da Purchas, è molto popolare ai suoi tempi,


Thomas
Coryat, che inaugura la moda del 

  
  Grand
  Tour 


e
viaggia estensivamente attraverso l’Europa, prima di raggiungere
l’Oriente e l’India, dove muore a Surat. Testimonianza dei suoi
viaggi sul Continente è il volume 

  
  Coryat's
  Crudities: Hastily gobled up in Five Moneth’s Travels



(1611), caratterizzato da descrizioni minuziose e da uno stile
fortemente eccentrico, con cui Shakespeare sarebbe indebitato per
l’ambientazione delle opere che si svolgono a Venezia, Padova e
Verona. A questo fanno seguito, 

  
  Coryats
  Crambe, or his Coleworte twice Sodden


,
anch’esso del 1611, e 

  
  Greetings
  from the Court of the Great Mogul


,
uscito nel 1616 e inserito da Purchas, insieme a un condensato
delle
altre opere, in 

  
  Hakluytus
  posthumus.





Edward
Terry, che tra il 1616 e il 1619, è cappellano della 

  
  East
  India Company



e accompagna Sir Thomas Roe nella sua missione presso il Gran
Moghul.
Terry ci ha lasciato un ampio resoconto di questa esperienza,
compresa la testimonianza di uno dei primi scontri a fuoco,
nell’Oceano Indiano, con una caracca portoghese, in 

  
  A
  Voyage to East-India


,
che gode di grande popolarità e viene successivamente ristampato
nei


  
  Viaggi
  


di
Pietro Della Valle. Anche il 

  
  Journal
  


di
Roe, incluso, come il precedente, nel quarto volume di Purchas, non
è
da meno grazie soprattutto alle descrizioni della corte del Gran
Moghul e, ancora oggi, è considerato una pietra miliare nelle
relazioni tra cristiani e musulmani. 




A
segnare un momento di svolta nella letteratura di viaggio è, però,
un’opera oggi ormai quasi totalmente dimenticata, 

  
  The
  Travels of Peter Mundy in Europe and Asia. 1608-1628


,
che viene compilato in forma di manoscritto con illustrazioni e
disegni nel corso degli anni trenta del Seicento con l’intento di
darlo alle stampe. Nulla sappiamo del perché ciò non sia avvenuto,
le poche notizie al riguardo attestano una presunta circolazione
del
manoscritto e la certezza che questo, verso la fine del secolo,
diviene patrimonio della 

  
  Bodleian
  Library



di Oxford, dove è rimasto misteriosamente sepolto fino a quando la


  
  Hakluyt
  


  
  Society



non lo ha pubblicato nel 1919, per le cure di Sir Richard Carnac
Temple. L’opera di Mundy si divide in tre volumi: 

  
  The
  Travels of Peter Mundy in Europe and Asia. 1608-1628, Vol I,
  Travels
  in Europe


;


  
  The
  Travels of Peter Mundy in Europe and Asia” 1628-1634, Vol II,
  Travels in India


;


  
  The
  Travels of Peter Mundy in Europe and Asia” 1634-1638, Vol
  III


,
 che si divide a sua volta in due parti: 

  
  Part
  I, Travels in England, Western India, Achin, Macao, and the
  Canton
  River, 1634-1637


;


  
  Part
  II, Travels in Achin, Mauritius, Madagascar, and St Helena,
  1638


.



Altrettanto
poco si sa di Peter Mundy e quel poco lo dobbiamo alla “voce”,
redatta da William Prideaux Courtney per il 

  
  Dictionary
  of National Biograph


  
  y



e alla recente riedizione, curata da R. E. Pritchard, dei suoi
diari,


  
  Peter
  Mundy, Merchant Adventurer


,
per la Oxford University Press. 




Peter
Mundy nasce a Penryn, in Cornovaglia, intorno al 1600. Figlio di un
commerciante di sardine, fin da piccolo, accompagna il padre nei
suoi
viaggi e in seguito viene mandato in Guascogna per imparare il
francese. Nel maggio del 1611 si imbarca in qualità di mozzo su di
una nave mercantile e, a poco a poco, raggiunge la propria
indipendenza economica. Visita Costantinopoli, effettua un viaggio
in
Spagna e si reca a Surat. Nel novembre del 1630, per conto della


  
  East
  India Company



raggiunge Agra, dalla quale riparte il 17 dicembre 1631 alla volta
di
Patna, nel Bengala. È testimone della costruzione del Taj Mahal e,
quindi, fa ritorno ad Agra e a Surat, lasciando quest’ultima nel
febbraio del 1634.


Da
ragazzo, prima di prendere parte a questi lunghi viaggi, aveva
studiato spagnolo e francese e, durante i cinque anni trascorsi in
India, acquisisce conoscenze di persiano e gujarati e,
probabilmente,
anche di portoghese.



Nel
novembre del 1634, rientra a Londra per riunirsi con i propri
familiari dopo un assenza di 7 anni.  Interrotti i rapporti con la


  
  East
  India Company



e, dopo essersi occupato della vendita di alcuni beni provenienti
dall'India, torna a Penryn. La tranquillità di questa piccola
cittadina lo annoia rapidamente e lo spinge alla ricerca di nuove
avventure. Nel novembre del 1635,  si ritrova di nuovo a
Londra


dove potendo scegliere tra la certezza di tornare al servizio della


  
  Company



e l’incertezza di un ingaggio nella spedizione di Sir William
Courten, ovviamente sceglie quest’ultima. Si tratta di un piano
ambizioso, teso a stabilire centri di commercio, in competizione
con
la 

  
  East
  India Company


,


sulle coste occidentali dell’India, della Cina e del Giappone.


Così
Peter Mundy diviene il primo inglese a visitare la Cina e ad aver
appreso rudimenti della lingua cinese e, per tutto il viaggio,
tiene
quel diario che è giunto a noi come una delle prime testimonianze
in
lingua inglese sulla Cina. Sposa Ann, probabilmente nel 1647. La
data
della sua morte non è certa ma non può essere collocata oltre il
1676. 

Se
dunque la spedizione Courten si rivela un fallimento dal punto di
vista economico e commerciale, lo stesso non si può dire del diario
di Peter Mundy, in particolare la 

  
  Terza
  sezione



riguardante il viaggio a Macao, la cui eccezionalità, pur nei
limiti
di una prosa che è ancora nel suo farsi, merita un’attenzione
superiore a quella che, a tutt’oggi, ha ricevuto. E non tanto per
il dettagliato resoconto, accompagnato da mappe, disegni e schizzi,
degli avvenimenti che segnarono quella prima e poco fortunata
presenza inglese e che dovrebbero fare la gioia degli storici,
quanto
– dal punto di vista letterario – le innumerevoli e a volte
curiose descrizioni che si alternano al registro dei fatti, del
paesaggio, dei luoghi, delle architetture, delle abitudini della
popolazione e delle differenze culturali. Come altri viaggiatori
del
XV e XVI secolo, l’occhio di Mundy compara ciò che vede agli
oggetti e alle abitudini dell’Europa, offrendoci spesso originali
spigolature “esotiche” sia che parli di Macao, dell’India o
della Cina e segnando una differenza nella scrittura odeporica a
cui
ci avevano abituato gli scritti inclusi da Richard Hakluyt 

e
da Samuel Purchas.



Questo,
dunque, il retroterra storico e letterario in cui si inserisce


  
  L’isola
  dei Pine



e che il suo autore, Henry Neville, non può non conoscere per
formazione e per il ruolo, di certo non secondario, che ricopre
nella
politica ai tempi di Oliver Cromwell. 




Nato
a Billingbear, Berkshire, non lontano da Windsor, nel 1620 (la
data,
riportata nel 

  
  Dictionary
  of National Biography


,
è tuttavia controversa in quanto Wood, Crinò e Nicastro propendono
per il 1619), è il secondogenito di Sir Henry Neville e di
Elizabeth
Smith (o Smyte), figlia di Sir John Smith di Ostenhanger, Kent, e
nipote di quel Sir Henry Neville, influente uomo di corte, membro
del
Parlamento e Ambasciatore a Parigi che, coinvolto insieme a Lord
Southampton nella “Essex Rebellion”, viene imprigionato nel 1601
nella Torre di Londra e che, nel 2005, è stato indicato, da 

Brenda
James e William D. Rubinstein come presunto autore delle opere
shakespeariane a partire dal 1601. Un membro, quindi, di una
importante famiglia della nobiltà di campagna, imparentata con gli
Herbert, i Fanshawe e i Sidney. Dopo la morte del padre, avvenuta
nel
1629, la madre si unisce in seconde nozze con Sir John Thorowgood,
amico di repubblicani quali Josiah Berners, James Harrington e
Henry
Marten e proprietario di una importante biblioteca, ricca di volumi
francesi e italiani, che potrebbe avere influito nella formazione
culturale e politica del giovane Henry che, nel 1635, si iscrive
all’Università di Oxford, prima al Merton College, poi
all’University College che frequenta per alcuni anni senza mai
conseguire la laurea. Nel 1639 sposa Elizabeth Staverton della
vicina
Warfield ma il matrimonio è breve e, nei primi anni quaranta, è già
vedovo e senza figli. Allo scoppio della Guerra Civile, il fratello
Richard, che ha ereditato titolo e beni, si arruola tra le fila dei
realisti, mentre Henry preferisce recarsi in Francia e iniziare il


  
  Grand
  Tour



che, nel 1643, lo porterà in Italia, a Firenze e Roma, dove si
imbeve di quella cultura italiana che tanta importanza assumerà
nelle sue opere. Rientrato in Inghilterra nel 1645, si schiera, a
differenza del fratello, su posizioni repubblicane, tanto che si
può
identificarlo con quel Henry l’amico di cui James Harrington parla
in 

  
  Oceana


,
a proposito del maggiorasco e del ruolo che i secondogeniti hanno
nel
sistema inglese. Nel 1647 pubblica in forma anonima e in due parti
separate (

  
  The
  Parliament of Ladies, or Divers Remarkable Passages of Ladies in
  Spring Gardens, in Parliament assembled


;

  

  The Ladies a second time


  
   


  
  assembled
  in Parliament,


)


la sua prima opera letteraria, 

  
  The
  Parliament of Ladies


,
un 

  
  pamphlet



sulla falsariga di 

  
  The
  Parliament of 


  
  Women


,
pubblicato anonimo nel 1640 contro l’immoralità dilagante e
modellato su 

  
  Le
  donne al parlamento 


di
Aristofane. La prosa di Neville è ricca di doppi sensi e battute
scurrili e rivela l’intento politico di attaccare con violenza
verbale presbiteriani e 

  
  Cavaliers


.
Nel 1648 viene eletto al Parlamento come rappresentante di Abingdon
e
rimane nel cosiddetto “Parlamento tronco”. Il 19 maggio 1649,


i
parlamentari approvano l’abolizione della

 

  
    
    Camera
    dei Lords
  


 

e
della monarchia, istituiscono un Consiglio di Stato, emanazione
dell’esercito, a cui affidano il potere esecutivo e proclamano


la

 

  
    
    Repubblica
  


 

(

  
    
      
      Commonwealth
    
  


).
Neville siede nel Goldsmiths’ Hall Committee on Delinquents e, nel
1650, pubblica 

  
  Newes
  from the New Exchange, or the Commonwealth of Ladies drawn to the
  Life in their several Characters and Concernments


,
un’altra satira politica non meno velenosa della prima, ed 

entra
a far parte del Consiglio di Stato. Acceso repubblicano, autore di
famose battaglie politiche al fianco di James Harrington e Henry
Marten, entra in rotta di collisione con Cromwell e, nel 1654, è
bandito da Londra. Nel 1656 escono due opuscoli, 

  
  Neville
  versus Strood: the State of the Case



e 

  
  A
  true and perfect relation of the manner and proceeding, held by
  the
  sheriffe for the county of Berk: at Redding, upon the 20th. of
  Aug.
  last 1656


.



Dopo
la morte di Oliver Cromwell, nel 1658, viene rieletto al Parlamento
in rappresentanza di Reading e la sua elezione, prima di essere
confermata, è fortemente contestata, tanto che tentano di
escluderlo
con l’accusa di ateismo e blasfemia, accusa che, dopo un lungo e
articolato dibattito, è fatta cadere. Si impegna allora contro
l’intervento armato nella guerra tra Svezia e Danimarca e contro il
tentativo di colpo di stato di Wallingford House, difendendo con
tutta la forza di cui è capace la legalità parlamentare. Torna a
far parte del Consiglio di Stato dopo l’abdicazione di Richard
Cromwell e diviene membro del 

  
  Rota
  Club



di Harrington. Nel 1659 ritorna a Westmister dove si impegna nei
dibattiti parlamentari a favore della riforma costituzionale e
manda
in stampa 

  
  Shuffling,
  Cutting, and Dealing in a Game at Picquet, being acted from the
  year
  1653 to 1658 by Oliver Protector and others


,
una 

  
  pièce



politica contro l’accentramento del potere da parte di Cromwell.


Come
scrive Onofrio Nicastro: 

«Al
di là delle posizioni personali di Harrington, si ha l’impressione
che le sue idee vengano talvolta viste come la base di una
possibile
saldatura fra vari segmenti 


del mondo repubblicano: settari, resti del movimento livellatore,
quadri dell’esercito, parlamentari. Ma l’opposizione ha perso
contatto col paese reale, e resta divisa

»
[Nicastro, 21-2]. Il 12 febbraio del 1660, Neville viene nominato
Presidente del Consiglio di Stato ma, quando il 21 febbraio vengono
riammessi i 

  
  secluded
  members



(esclusi dal Parlamento nel 1648 con la Purga di Pride), decide di
abbandonare il Long Parliament che, in aprile, si trasforma nella
Convenzione che richiama Carlo II. La reazione repubblicana,
soprattutto quella di Vane e Ludlow, è forte e altrettanto forte è
quella degli Stuart. Per un po’, grazie alle amicizie che conta tra
i 

  
  Cavaliers


,

  

  


Neville
riesce a sfuggire alla repressione ma, nel 1663, dopo l’arresto dei
suoi amici Harrington e Wildman, anche lui viene rinchiuso nella
Torre di Londra, sospettato di complicità nella cosiddetta
sollevazione dello Yorkshire. Vi resta tre mesi e viene scarcerato
solo dopo essersi impegnato a lasciare l’Inghilterra. Tra il 1664 e
il 1668 fa ritorno in Italia, dividendosi tra Roma e Firenze,
sorvegliato dalle spie inglesi ma capace di intessere rapporti
profondi con la curia papale e con la corte medicea. Rientra in
Inghilterra nel giugno del 1668, poco prima della pubblicazione de


  
  L’isola
  dei Pine



e, l’anno successivo, ospita nella tenuta di Billingbear Cosimo de’
Medici, non ancora Granduca di Toscana, a riprova dei buoni
rapporti
con la corte fiorentina, alla quale fornisce discrete informazioni
sulla politica inglese e ne viene ricompensato con donazioni di
vino
e damasco rosso. Gli anni che seguono sono anni tranquilli. Lontano
dalla politica, Neville si dedica ai suoi studi e, nel 1675,
pubblica
una apprezzata traduzione delle opere di Machiavelli (

  
  La
  storia di Firenze


,

  

  Il Principe


,


  
  La
  vita di Castruccio Castracani



e una miscellanea delle altre prose) in cui compare una inedita
lettera a Zanobi Buondelmonte a difesa delle proprie opere. Si
tratta, evidentemente, di un falso, di una vera e propria burla,
visto che reca la data del 1 aprile 1537, dietro il quale si cela
la
volontà di Neville di lasciarci una accorata autodifesa. Il 

  
  Popish
  Plot



e la 

  
  Exclusion
  Crisis



lo vedono di nuovo come persona non grata al Re e ai 

  
  whigs



di Shaftesbury ma esce indenne anche da questa nuova temperie e,
nel
1681, dà alle stampe il suo più importante lavoro teorico, il


  
  Plato
  Redivivus


,


  
  or
  A Dialogue Concerning Government,



un dialogo non platonico in cui




alla
sostituzione di Giacomo II con Monmouth contrappone un cambiamento
istituzionale basato sulle idee di Harrington, 

in
cui auspica l’esercizio delle prerogative reali attraverso Consigli
di Stato che devono rispondere al Parlamento, un terzo dei quali
deve
dimettersi ogni anno. Il 

  
  Plato



raccoglie ampi consensi e l’ammirazione di Hobbes




ma
anche qualche critica, come dimostrano la risposta anonima 

  
  Antidotum
  Britannicum


,
uscito a distanza di poche settimane, e 

  
  Plato’s
  Demon, or the State Physician Unmasked 


di
Thomas Goddard, pubblicato nel 1684, in cui l’autore contrappone
alle forme di governo e alle istituzioni amministrative ipotizzate
da
Neville, una perfezione sociale basata sullo sforzo morale
dell’individuo come singolo. 

Tuttavia,
Neville, che pure mantiene rapporti con cospiratori quali John
Wildman, non partecipa né al 

  
  Rye
  House Plot



né alla 

Ribellione
di Pitchfork

 o 

Rivolta
dell’Ovest che, l’11 giugno 1685, segue lo sbarco a Lyme Regis
del Duca di Monmouth, figlio illegittimo di Carlo II, che voleva
detronizzare Giacomo II.  Ritiratosi nel Berkshire, Neville muore
il
22 settembre 1694 e viene sepolto nella chiesa parrocchiale di
Warfield, il paese della sua prima e unica moglie.
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